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pttifina iLella i/o/tua 
Alfe lettrici 
del "Popolo., 

i;* iiM'ilii, sul < Popolo », in 
i|ui'st;i M-U immiti, pi-r la p i i -
ina volti». In pagina tlcltu ditti' 
mi. j ; ' un ' in i / i a i l i va d i e la 
nil;i / ioni- ili-Ila /iiiui'itu drilli 
illuni,! dell'* Vaila > sa luta 
t(iii spirito iunii'liovolr, min 
--nlo per ragioni «lì so l idar ie tà 
all'ili,ilislii'a, ma por ragioni 
più ampie o \ a l i d e . 

Nell'iiM-lta di <ptes(a pugili», 
ti semina ravvisare , infat t i , 
un primo MJCOO.SMI di (ptel-
l 'a/ ioue svol ta a Vtnri'Kttio da 
gruppi di dele«al»> ilc-inocii-
s l iane porcili. il loro peso nel 
parl i lo ( lenioeris l iano aoipitsti 
ifn maggior r i l ievo, e (pud 
prestigio e (p ie ira i i tonomia 
politica elle Uno ad (>KiU sono 
slati loro negali . 

K tanto più ci rallegra 
<|iies|a prima v i t tor ia . in 

• pianto l 'or ientamento pol i t i ­
co . d.» eni «puste i s t a n t e «li 
u s p e l t o parl ìvai io , erano r;ic-
«hiuse nel la mozione del le de­
legate Inmliarde in cui era 
seriMo. a tutte lettere, elle le 
lavoratrici in tendevano veder 
l i s p e l l a l e le e s i g e n / e sociali 
di r innovamento di grandi 
strati del popolo i ta l iano e 
su questa liase .si opponeva­
no ad un'apei inra a destra 
del governo. 

I /augur io nostro, per l'u­
nione di tu l l e le madri, il 
mig l ioramento delle loro con­
diz ioni di vjla. il rirono.sri-
ineiito dei diritti del la dimmi, 
è che tali voci, voci di don­
ne e di lavoratrici cattol iche. 
si l ev ino con più for /a e de­
c is ione che mai. nel pross imo 
Congresso N'azionale della 
Democrazia Cristiana. 

lai ora vorremmo rispon­
dere a ipiella frase del breve 
articolo di apertura della 
nuova pagina, con la (piale 
si invitano a scrivere le don­
ne t d i e tiauiio in cuore la 
slessa nostra ans ia : il des i ­
derio di iiileiulerci. di aiutarci 
e unirci per mi Itene co­
mune ». 

Tra ipieste donne sono an­
che le lettrici della pagina 
della donna dell'* Unità » e 
la loro ansia ha. coinè ipirl-
la di' mig l ia ia di donne cat­
to l i che . lo stesso n o m e : g iun­
gere airinlerdÌ7Ìo»e e al con-
Irollo della più paurosa ar­
ma di s termìnio che minaccia 
la pace, la homlm a idro­
g e n o ! Non permettere che 
l'iairopa sia spaccala in due 
da un p lumbeo pa l io foriero 
di guerra: la CKI) ! 

l.a nostra migl iore e più 
grande speranza è che la nuo­
va pagina della donna con-
trilittisca a sollecitare, a iuta­
re, ampl iare quel co l loquio 
dì pace, già cosi ampio tra 
le (louue del mondo comuni ­
sta e U> donne del mondo 
cattolico, aperto da Palmiro 
Togliatti e a cui l ' io XII e 
personalità il lustri del mondo 
cattol ico hanno offerto validi» 
ed appass ionala argomenta­
zione. 

K" l 'augurio migl iore che 
poss iamo farle . 

DUE MONDINE SONO MORTE, VITTIME DELLO SFRUTTAMENTO 

^Andremo in risaia 
per l'ultima volta w 

Cosi dissero Erminia Tanzi e Maria Casaroli, affrontando ancora una volta il loro duro lavoro 

L'ultima fotoKrafia di Krnilnl.» Tauri (al «cutio), una dellr due inondine morte II I KÌIIKUO 
per il ruveseianu'iito del camion sovraccarico clic le portava tu risaia 

UAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

COIlTKM/UJC.IOlti: . aiuoli». 
A d e s s o c h e le h.nino sepo l te 

p o s s i a m o più lai e d i l l u s . i m e n -
te di Imo. Pnin. i , ip iand'cra-
uo in vita , a i u l i e una s r m -
pl ice jnlt'i v is ta sai ebbe stuta 
i m p l o s a di l l lc i lo . O v e tu fossi 
( indillo a cinetici e i p i a h o s a 
sul lo lotti v i c e n d e ili inonda-
ì i s o non t i a v i e s l i cavato 
mol to . A v i e b b e i o risnosto a l ­
lo tuo d o m a n d e a l largando le 
braccia e d icendo . l .avoi la­
mi». ecco In Ilo 

lo, questi» d u e minutino ca­
duti' a T i o n / u n o non li» a v e v o 
mai visto. Conoscevo sì i l ìo -
retiti grappol i di l a g a z z o t l e 
di Ironie al la macch ina fo to -
gi allea ne l l e ore di r iposo in 
risaia, s a p e v o a n c h e de l l e più 
an/ . iane dal lo g a m b o ormai 
gonfio per Iti sturo tanto t e m -
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l \ A I t A I I I W T A I V \ I U U I \ \ A MOSCA 

Jiiì perduto tempo 
Perchè il giornale di Saragat è scandalizzato - La superiorità di 
Anna, operaia e attivista - Due mondi di fronte: il vecchio è decrepito 

EDIZIONI: 
RIA di 

STRAORDINA-

noi donne 
Il numero 25, del 20 giu­

gno. Uscirà a 3** pagine a 
colori sentii aumento di 
prezzo, con un» diffusione 
di 400.000 copie. Conterrà 
una grande inchiesta sulle 
armi atomiche e termoiiu-
rleari r sui possibili impic­
chi di pare di queMa 
scoperta scientifica. 

DONNfc ITALIANI-:. DIF­
FONDETE QUESTO NU­
MERO STRAORDINARIO! 

/ / yctttni.ut.th <// ruotLt e s-.i-
/t/.ì che ha il titolo « / //e *, e 

(iixciiUfo «r.\iidc [HI ti Riamale 
La 'itit-ltzia ' ili Sar.tg.at dal 

momento cbc iipuita un rcisizio 
ihll.t sua diicttricc-icdaiiiiie-
c.tpo WJ>"(»>.I Hclcne ( imi/»" 
Lazaicff sulle donne so; ittiche. 

Cbc cosa può (SJCII- IA felicità 
formimi/e pei ima »IJ;IIIO.I COIMC 

Il elène che spt'iulc il tempii >i 
emulane le me tetti Ut AIÌA tiiii-
quiìta itmpi e più M))I)I.H.I delle 
icdu'JÌoiit femminili* Hem><eic. 
lusso, tisoìuzione eli ̂ A'ite ibi 
pioblam della mondanità, il ibe 
M concilia baissimo. come w 
può nlei Aie scorrendo qualche 
ninnao della sua n.ista. ro>i /•« 
fili peifettA assenza I/I penderò 
e ro»i IA più btAtA ignoranza. 

IV r U*ì «* mi l'iiujHiii 
Immaginate quale ilebl'A chic­

le il AIO lo spinto con cut que­
sta .tf fascinante, j»l(K.I»C tlvIVIA 
.tl'ltttAtA A (llHJIi/l Liti' lOllte fUt-
lO di gì aitile nhci-o IA scelta di 
;in profumo o l'iuta piclazio-ie 
di un oroscopo ha . I | | IOHMIII lei 
enigma dellA donna sovietica. 
LA priniA cbc mcorltiA. l'bastai 
dell'aereo ibe /.« conduce </.« 
Berlino a MOSCA, le offre subito 
MIA indicatone pre/ioi.% pt » 
mettere l'occhio nel »u*tcito<o 
segreta di :IIIA )cminhiilitÀ iom-
prcssA e /rapita. TAIUAIA, bj 
-IIIIA tutA un felini poA'ite, 
indotsj un • calilo A jei.iff.j co» 
le sp.tlle troppo imbottite, lui i 
CApelh cicpi pei tirtA CAttzvJ 
pcniìAnente. Vi fiditi Ale lo 
igujrdo «r.i»Ji/.i.'i.-->.>io I/I Hélène 
di fiorite J un umile orrore? la 
mod.i AiittijUAtA — e .«C'i/.'o nel 
titolo del suo Articolo — «p.'c 
Li ;;M ÌOCIAIC delle donne «n;ic-
(be, IA loro .HA politliA ed 
economie*. .*».-.-/ Jj/o d: qticsiA m-
tuÌ7Ìonc e condotta, o$ni >;«rc«-«-
<J:-J indagine -u quel completo 

ìfiorire di fatti cinli ed umani 
'\che tiene J.i trent'anni in curjn-
i\iità tulio il mondo occidentale-

Nessuna meraviglia ibe una 
barriera di reticenza e di r;<(*r;«" 

•.• fi Apponga tia Li gitnilaii-t-i 
e le donni ibe I->A M mette a 
studiali e tntenogAie (he (()«.« 
il poti, A i » i i ( ' di tonnine '»•' 
la p>eoa itpa/ioiie di Ili-lène tnt-
1A molta A ingegnile il lento 
laminino dilla moda si>inttia e 
la ttaii'iiiilla. fttptiiote nidipcn-
diit/a di Anna la / . l imature 
fura dilli >ue licatiiiì di gita-
».i, ibe (</»o«c » >"oi piani di 
Li: aio, luta della piospettìia di 
mia ,i:ito»iu/>i7c pia lapida, ih 
una i.»«.i più comodA? 

— Ai'; .ibbianui un .ippa'Cf-
<hio tele visivo — ificont» le 
donne di Mosca a llctèiie. IYOM 
dicono- — Abbiamo una pellic­
cia di .it/i.iv.p;. 

— / /j/»ri .«(ino il /»;ioij >«ri-
r.i/o; (OH peniti midi w hanno 
buoni pasti, le abitafio'ii costa­
no /uno. i umili bimbi ballilo 
nidi e asti:, noi possiamo ospi­
tate a tulle le calittre —. Que­
sto duono le donne di Afixr.i 
a Ifclcnc: ed Itetene —• btuigna 
riionox rie la <ua obiettività —» 
riporta quieti dismisi li ripor­
ta ma non ne afferra /'impoi-
tan.'a. Su: ola >.v ijuesti aigo-
nicnti con < strema tcggcics/a co­
me »c cui »»i"J i.ipprr.u'WtajJf-
ii) il risultato .ittorioso di una 
lotta ibe la donna tonibatte da 
due secoli i chi ebbe ini,-io 
piopuo MI Ir amia 

l . - .H ' l ' i l lH ' S|HT»'*»t«* 
Il elène ha pt rduto due gior­

nale pc andai e a iintracctare 
n: tutta Mosea ufi .ttciicr di 
L'isso. Ni a: isti -.isitato scucile. 
nidi, ast!:, litetdt giovanili, bi-
bl-.ottibe e fabbriche avrebbe 
a:uto i lenenti piti solidi per 
•giudicar t della )i licita della 
donriA so: litica. l'ulta: ia anche 
se 'fiorati appaia appena, que­
sti ilt'uenii \: intra, edema net 
s-.to arinolo, t/.ì - la Giustina * 
di Saragat no-i ha creduto op-
porit:no d: penderli :n confi­
di 7a~io>:e ' i_j Giustizia » »;rf-
tc ;»J ri!:i:o ibe ci *on donne 
e donne anche nell'I'nione so-
: i.-ttca. 

{litania the i nmbiiiasnt'it ' 
Dopo ,i:ci spillato tanti dtun-
ni ad tiiiusaie l'I'mone m>ic-
tu.i di li.el'aie la pastinatila 
umana, di mottiliiai - le tiiagte 
indi: tdii.ib, gli anttiomiiiiisti 
pietendimo ora rimpiattiate al 
Go: inni <o. ti Ilio di panniteli 
che i suoi -addili abbiano modo 
di svi/ttppaisi e I/I ;•(;•<(< <t(Oi/-
do le lino capatila i le loro 
attuila. < ii»i (/«e -la (litisti-
7Ìa » appare u.vìdahsr.it.t che 
a Mona, la epa//ina -.iaggia in 
metrò t ; i sia piuttosto goffa­
mente. e l'artista o l'insegnante 
ti l'opti aio qualificato possa 
acquistati . i stili di rnigltoi ta­
glio t pos.nliu all'automobili 

'la sopi.ilttlii) 
ibi le donne siano 
a lavoit pesanti; 

i laviti! pesanti in 
seni pi e laigainenti 

: si.tndalts-'a 
adibite ani he 
\< n/.t linai 

presenti ibe 
Russia sitmi 
ioni pinti lini l'aiuto di man bine. 
Ambe li spa//im vi/A ijitali 
'la (ìi!:<tl/ia > > i < \ i Iantine 
di i ompassiout, hanno un la-
loro sttettannnti limitato al 
governo dii marciapiedi, l'a il 
tentiti delle stiade, ed II elètte 
lo a.rà i,cduto anche lei. f i 
«OMO pei ff/ionati tongevni chi-
la;.mu il suolo ton rulli forni­
ti di spazzoli iisistcntistitilc 
lapide. D'in; ano t-a la ne; e e tpitie. D'in; ano pa la 
pei l'ai qua; d'estati pa 
poi. Ili . 

DINA BERTONI IOVINE 

pò noli "acqua, e poi i cori, le 
don/.c su l l e a ie de l lo casc ino . 
Ma, ne l la m a t t i n a t a di v e -
nei dì SCHISO, poco f u m i T r o n -
/ a n o . e cco Maria Casarol i ed 
Al min ia T a n / i . Erano m o r t e 
da vent i minut i . 1 loro coi pi 
copert i di drappi n o n f a c e ­
v a n o duo m a c c h i e sui bordi 
de l la s lu idn . Da u n o dei d r a p ­
pi s p u n t a v a n o d u e Kambe m a -
Rie. co t te dal sole , elio l a m b i ­
v a n o il fliiiii- d e n s o d'una 
lOKKia: e t a n o di M a r i a L'usa-
io l i . Poi. più avant i , a c c a n t o 
ulta T a n / i e 'e ia u n a v e c c h i a 
valip.i.i s l ibrata, s e m i a p e r t o , 
dal la q u a l e v e n i v a fuori un 
-aceti - li la inondimi a v r e b b e 
m e s s o il rìso c h e .si s a r e b b e 
g u a d a g n a t o nel corso de l la 
eampuu,no. T u l i o intorno non 
c'era «litio c h e acqua .sulla 
qua le s e m i n a n o $»ullcMUiuro le 
p iant ine tenere e v e r d i s s i m e , 
e un c ie lo basso p l u m b e o . 

i.a risaia a v e v a l a t t o d u e 
v i t t ime e s e m b r a v o vo lerse lo 
t e u e i e iti «rombo. Ma poi ar ­
rivò un furgoncino, le d u e 
m o n d i n e morte v i furono s i ­
s t e m a t e , la val ig ia de l la T a n z i 
fu ch iusa , i curiosi si d i s p e r ­
sero , le autor i tà presero n o m e 
e c o g n o m e , sent i i c h e p a r l a ­
v a n o di « inchies ta ». poi tutto 
tornò c o m e prima. 

Erminia Tanzi a v e v o .*>:» u n ­
ni. M a l ì a Casarol i *M. 

Fig l i e de l la t o n a p iacent ina 
conobbero , s in da bambine , un 
i inbienle dai forti contrast i 

.sociali ed e n t r a m b e furono 
sba lza le di qua e di là con le 
Inni l a imgl i e m cerea ili pane. 

Xomutli in'f t'ovztt 
L'andai e per q u e s t e l e ­

gioni in c e i c a di lavoro ò cosa 
che d e v e impr imers i ne l la 
m e l i l e dei bimbi ignari . Quel 
car icare su s g a n g h e i a t o c a r ­
ret te l le poche masser iz i e e il 
g i r o v a g a r e di intoro famig l i e 
pol la grande, p ianura , que l 
cambiar casa ogn i d u e o tre 
anni e il r i trovarsi avant i gli 
occhi s e m p i e n u o v i padroni , 
tut to c iò crea, nel corso de l l e 
generaz ion i , dolci m i n a t e m e n ­
talità. 

Ki min ia T a n / i e Maria C a -

t l I I t l I t l t t l t l t t l l t t l l l l l l t t l I M M O l t * 

Due studentesse soviet iche, al unne della scuola pedaRORÌc» d'arte di Krasnoriar. passano le 
loro l iete varante dipingendo un pittoresco paesaggio 

saroll furono c i e a t u r e del loro 
mondo . Da bimbo v idero lo 
migrazioni dei padri, da a d o ­
lescent i conobbero V insulto 
sprezzante del l 'agrario che le 
guardava dal l 'a l to in basso, da 
rngn/.ze presero ad af frontare 
la vita e c o m i n c i a r o n o ad a n ­
dare in i isaia. 

TuUn viù tivrii line 
l.a i isaia e lui yiandi» 11-

ch inmo che t o m a , ol calare 
del magg io , a far .sentire la 
Mia voce. Na-ce co-i l.i più 
g l a n d e m i g r a / i o n e .stagionale 
ili masso c h e si abbia nel n o ­
stro paese . 11 f e n o m e n o de l le 
inondai iso ha profonde radici 
hel lo condiz ioni di miseri l i d e ­
t ermina le in Val Padana, d a l ­
la c o n d u z i o n e capi ta l i s t ica 
del la gronde a/.iouda, dal peso 
s ch iacc iante de l la ì o n d i l a f o n ­
diaria a.-sonte:stica. 

La m o i t e de l lo duo m o n d a ­
riso è l 'anel lo di una catena , 
non v a a n n o v e r a t a nel c a m p o 
de l l e -* s c i a g u r e >•, bens ì va v i ­
sta, inquadrata e sent i ta c o m e 
na tura l e c o n s e g u e n z a d ' u n a 
s i tuaz ione e s t r e m a m e n t e g r a ­
ve, e s a s p e r a t a e insos ten ib i le . 
Qui a p p a r e in tutta la sua l u ­
minosa v i ta l i tà s tor ica il s a -
cri l lcio di Mar ia Cusaroli ed 
Erminia Tanzi , tappo da lo iosu 
m a inumi t a n t e nel processo di 
lotta per il r i n n o v a m e n t o dei 
rapporti e c o n o m i c i o soc ia l i 
nel la Val Padana. 

Quei d u e rimorchi senza 
sponde c h e gli agi uri a d i b i ­
scono ol trasporta dei foraggi 

del lei a m o e dai qual i s c i ­
vo larono, in u n mazzo s p a v e n ­
toso. d e c i n e di m o n d i n e sono 
lì od accusare i metod i b e ­
stiali , inammiss ib i l i ili una 
grossa borghes ia agrar ia c h e 
da secol i p r e m o sui lavoratori , 
li s frutta a s a n g u e n e g a n d o 
loro una casa docente , un s a ­
lario suMìeiente, u n a v i ta d e ­
gna di e s s e r e v i s s u t a e, coi 
suoi metod i , li ucc ide . 

A C o i t e m a g g i o r e s v e t t a n o 
oggi ne l c i e lo le i n s e g n e dei 
pozzi metan i fer i doU'A.G.I.P., 
m a le c a s e de l l e m o n d i n e 
m o r i e s o n o que l l e di u n s e ­
colo fa. c a t a p e c c h i e da l l e m i ­
nuscolo s t a n z e s e n z a luce in 
una peri fer ia c h e s i c o n f o n ­
de con l ' incalzare de i primi 
prati e e a m p i di barbabieto le . 
Le d u e d o n n e a b i t a v a n o v i c i ­
ne. Erano s e m p r e a s s i e m e . 
Una s ingo lare c o m u n i t à di 
dest in i le accom»,»agnò dal la 
nasci ta al la morte . 

II 27 del la scorso mar ­
zo g i u n s e ad E r m i n i a T a n ­
zi l 'avviso c h e a v r e b b e p e r c e ­
pito u n a pensione." P e r ques ta 
pens ione a v e v a l a v o r a l o t r e u -
t'anni, m a poi d o v e t t e brigare 
e pagare 30 mila l ire, o n d e o t ­
tenere il p i e n o de l l e m a r c h e t ­
te. A n c h e Mar ia Casarol i era 
in proc in to di o t tener la . A s ­
s i e m e d i s sero : « A n d i a m o in 
risaia per l 'ult ima v o l t a >-. in 
m a g g i o fecero q u a l c h e g i o r ­
nata a l le b ie to le , poi p r e p a ­
rarono in fretta le loro cose 
e si a v v i a r o n o v e r s o il g r a n d e 
c o n c e n t r a m e n t o di P iacenza . 
A T r o n z a n o g iunsero che 
pioveva. Attesero, con le loro 
35 c o m p a g n e , c h e q u a l c h e 
mezzo v e n i s s e a pre levar le . 
Arr ivò u n trattore c h e tra i ­
n a v a duo r imorchi s o b b a l z a n ­
ti, bagnat i . Vi sa l i rono . A l l o r ­
c h é la p iogg ia sì fece più r a b ­
biosa fu s t e s o s u que l gruppo 
di d o n n e u n te lone cerato di 
quel l i con cu i si c o p r e il f ie­
no. Le d o n n e l o t e n e v a n o s u 
con le braccia . Erano s i n u ­
m e r o s e s u que l v e i c o l o c h e 
q u a l c u n a d o v e t t e s ederv i s i 
con l e g a m b e penzoloni . Il 
ve i co lo si mosse , a tratti s u s ­

su l tava . Maria Casarol i ed 
Erminia Tanzi orano ima a c ­
canto al l 'altra cosi c o m e s c i u ­
p i o lo fui uno n e l l e v i c e n d e 
del la loro vi ta . Q u a n d o c a d -
d e i o so lh i le ruo lo del s e c o n ­
do r imorchio e furono s t raz ia ­
le era tonta la c o n f u s i o n e c h e 
n e s s u n o si occorse di loro. Le 
più g iovani , nel cadere , s e 
l'orano cavata ma t u l l e ur la ­
v a n o di spavento , lo l o g a z z c t -
te p i a n g e v a n o , i d u e a c c o m ­
pagnatori . di cui u n o ferito 
ad una m o n o erano a m m u t o ­
liti davant i o l d isas tro . 

Q u a n d o Mario ed Erminia 
caddcio le donne Miporaiti 
f e c e i o rei eh io a t t o r n o a l l e 
sa l ine . Ve ne e r a n o di a d o l e ­
scent i . Compi oserò ancora 
pr ima dì entrare ne l la casc ina 
e di cono-cerv i la legge del 
padrone , c o m e la s trada ilei 
loro lavoro l o s - e dura e d i s ­
s eminata di sacrifici . La v i ­
sione- di que l l e due m a m m e 
cadute le accompagnerà nei 
loro futuri v iaggi in questa 
risaia che succh ia le energ i e , 
fa « m i l i a r e le g a m b e , a vo l t e 
ucc ide anche . Sarà u n o s t i ­
m o l o al la lolta perchè , una 
buona volta tutto c iò abbia 
l ino . 

FILIPPO IVALDI 

IN POCHE RIGHE 

Un sistemista 
/ / i d a i i m f i doi'ro'jocro t e ­

ucre cif lscmio delle « liste 
n e r e » de l l e loro enftir-c nb i -
ftuffili e dei loro difetti ni fi­
ne. di «ss icurnrc l 'uccordo e 
la felicità »». 7Vih» emisif/lio è 
stato dato (fui pres idente de l 
coiisif/fio or i / fumico di orfr i i -
ttimento vmiriiiinnUile. « Etjli 
hit rilevato dì aver scffiiito lì 
s i . i iema vyli stesso, i n s i e m e 
alta propria iiiof/tie, ed il r i ­
su l ta to — Ita ass icurato — e 
.italo iiiorauìf/no.so.* trenta a n ­
ni d i m a t r i m o n i o / e l i c e » . 

« Appena uno dei f i d a n z i t i 
si accorrle che l'altro «l la­
menta di u n part ico lare dvl 
suo comportamento, dovrebbe 
immediatamente afilli» "H1're 
l'ofiuctto della dim*ruoterà a l ­
la <i lista itera ». / inpara iu lo 
(a l ista a memor ia , cul i d o ­
r r e b b e poi cercare di o r i t o i e 
di r ipetere il ne sta o la fra-si­
che ha provocato l'irritazione 
nella persona amata. Con il 
tempo le abitudini dei fidan­
zati e, s u c c c s s i f a m e i i f e , dei 
coninni. vendono in tal mo­
do modi f i cato a rec iproco 
rnntauuio ». 

Se. tali cotisifjli possono es­
sere validi iter denti austeri 
ingles i cosa credete che ae« 
cadreltl ie in Italia se un fi­
danzato proponesse alla sua 
innamorata di senitire u n s i ­
mile cotisiutio? Come, mini­
mo verrebbe immediatamente 
piantato su due piedi. K' / o r ­
se «ita questione di clima. 
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DOMENICA, IL IV INCONTRO DI PRIMAVERA 

Daranno ì loro frutti 
le giovani piante 
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Le parole del vocabolario 
Ci s o n o p a r o l e t r o p p o n - a l c . 

s c r i t t e s u l v o c a b o l a r i o . 
p a r o l e i n v e c c h i a t e . 
c h e t o g l i e r e i d a l f r a s a r i o . 

P e r c h e r i p e t e r e « c a n n o n i * . 
n o n è m e g l i o « m a c c h e r o n i y '• 

L a p a r o l a « f u c i l e * . 
s u o n a m a l e , m a n c a «li s t i l e : 
c o m e e s m c r T c p c i a r c > . 

•* . - i i t l o n i e l l c r c » . •* c o n q u i s t a r e y . 

P r o p r i o c r e d e t e , l e p a r o l e b r u l l e . 
c o r r e i . -os t iUi ir le m i t e . 

S a p e t e c h e d o b b i a m o f a r e ? 
M e t t i a m o c i i n s i e m e a p r o t e s t a r e . 
a l m e n o p e r la p a r o l a « g u e r r a » . 

S a r e b b e u n « r a n d e >uccc«?o. 
p o t e r l a c a n c e l l a r e d a l l a t e r r a ! 

ZIO STA» 

'il gallo o l i eia sa l i to sortra 
'lo beccava imperterrito. 
i - Che diamine sfai U:cen-
(do? »• ol ì domandò irrifnio. 
f «• A'alla — rispose tresco 
[fresco il ga l le t to . — Sa i . f.*a 

l'erba non t r o r o p iù ch icch i 
e f e r m i , e allora mangio gli 

'che piò i m b r u n i r à , un P M ; I C O 
! titto fitto che 5f ut tra sul cor-
:.oo. Apri un occhio y ouardò: insett i che trovo sulla tua 

pelle*. 
L'elefante tu atterrito da 

quel la - j a m e rasa- tab i lc , s i 
scrol lò il pa l io d i d o s s o e 
scappò via. dichiara-xdosi 
vinto. 

! > t l t l t « M l l t t « ( t « l t l l l l M t l t t t • « • • • • l i m i l i t t M l l l M I I I M l M M I I l M I I t M I I I I I " 
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La galleria dei disegni 
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H uattetto <> Velefanti* 
«• Chi ài noi due e il più 

gran m a n o i o n e ? »•- La doman­
da poteva sembrare p e r Io 
m e n o i n u t i l e , per rion dire ri­
dicola. s e si penta che era 
un g a l l e t t o di p r i m o ear.to a 
r irotoer la a un enorme ele­
fante. 

L'elefante sogguardo ironi­
camente con i st .ot occh ie t t i 
lucidi il p e t u l a n t e compagno, 
sL-entaglio una o due volte le 
grandi orecchie, ^rricciolò e 
stese lo proboscide, spalancò 
la tocca p r o t e n d e n d o le lun­
ghe zanne, e infine disse: 

• Sconimeiiiamo.' >•. 
•< S c o m m e t t i a m o .. acco l to il 

o c l t c t l o . 
L'indomani all'alba, l'ele­

fante e il oailetto si ritrova­
rono su un prato. L'e lefante 
c o m i n c i ò a s t r a p p a r e e a i n -
gurgitarc erbe, ioglie. radici . 
/ r u m , p ian t i ce l l e intere. Il 
gallo becchettava svelto svel­
le tra l 'erba. V e r s o il mez­
zogiorno l'clejante tazio si 
addormentò. 

Se il c o l l e t t o c o n t i n u a s s e a 
beccare qua e la, o se. >ror-
gendo il n r a f e addormentato. 

JSI t o n c e d e s s e «» u tntio r iposo, 
non s a p p i a m o c o n sicurezza, 
Fatto sta che l'elefante, q u a n ­
do alcune ore dopo si svegliò, 
t t o r ò il pa l io ancora in tento 
o frugare avidamente tra le 
erbe, alla ricerca di Grani e 
di v e r m i . 

Per rifarsi del tempo per­
duto, l'elefante r icominc iò a 
d ivorare a più non posso; ma 
non tardo mollo a s ent i r s i 
pieno di sonnolenza. Chiuse 
ol i occh i e il ga l l e t to stava 
ìempre mangiando 

Quanto dormi? Lo risvegliò, 
primo disegno « CONCORSO 

VACA>'fcE» è «tarsio di Roberto Ciani d ì Prato (Fireat t ) Ichio, i l c a p o - g i o c o c o m i n c i a 

Due giochi divertenti 
1 — Il telefono pazzo. 

Tutt i i ragazzi de l g r u p p o 
si m e t t o n o in l i !a e s ì t e n ­
g o n o p e r m a n o . Il p r i m o d e l l a 
fila d i ce a l l 'orecchio de l s u o 
v i c i n o u n a fras^ o fa u n a d o ­
m a n d a , p e r e s e m p i o : « Sa i ch i 
fu T o n a t a - T a n k i ù ? >.. 

Il s e c o n d o c o m u n i c a a l l ' a l ­
tro la frase c h e ha asco l ta to . 
in u n orecchio , e così v ia l u n ­
g o tut ta la fila. L.*ultimo c h e 
ascol ta la frase, o m e s l i o c i ò 
c h e de l la frase è arr iva to fino 
a lu ì . la p r o n u n c i a ad a l ta 
v o c e . S a r à u n a f r a s e t a l m e n t e 
t ras formata da que l t e l e f o n o 
pazzo, c h e n o n a v r à p i ù a l c u n 
s igni f icato: i l p r i m o ragazzo 
c h e ha in iz iato l a c o m u n i c a ­
z i o n e la confronterà ad al ta 
v o c e c o n l a frase d a lu ì o r o -
nunc ia ta . tra l' i larità g e n e ­
rale. 

2 — La rincorsa a l l 'a l fabeto . 
Ecco u n g i o c o c h e b i s o g n a 

fare i n fret ta e c h e m e t t e r à 
a l la prova la vos tra ag i l i tà 
m e n t a l e . S e d u t i tutt i in c e r -

Si r ivo lge a Carlo, p e r e s e m ­
pio, e g l i chiede: - Chi scegli 
fra i c o m p a g n i ? >». L ' interro­
ga to r i sponde: •« Ernes to ». 
A l l e s u c c e s s i v e d o m a n d e d e ­
v e s e m p r e r i spondere con p a ­
role c h e c o m i n c i n o con E. A d 
e s e m p i o , c o n t i n u a n d o l ' inter­
rogatorio di Carlo: « Chi s c e ­
gli p e r c o m p a g n o ? « — « Er­
nes to >• — «.Perchè?!» — « P e r ­
c h è m i a iu ta nel l 'eserciz io « 
— «Che c o s a gl i offriresti?»» — 
« U n elefante » — « D o v e l o 
m a n d e r e s t i ? >» — « I n Kstre-
madura » — « C h e cosa g l i 
farest i m a n g i a r e ? » — " Erba 
miraco losa ». 

O p p u r e : •» Chi sceg l i per 
c o m p a g n a ? >• — « Maria »> — 
« Perchè?»» — * P e r c h è è mat­
ta » — « C h e c o s a l e darest i? » 
— « L a menta Piperita » — 
« D o v e la manderes t i ?» — «Al 
m a n i c o m i o T» — « C h e cosa l e 
farest i m a n g i a r e ? .» — « L a 
mortade l la » — « C h e cosa 
vorrest i f a r e per le i? T» — « Il 
mulo»». E cos ì v ì a , t ra l e p i ù 
m a t t e r i sate . P a g a p e g n o ch i 
r i sponde c o n paro le c h e n o n 
h a n n o la in iz ia le s tabi l i ta . 

Ilniiiniiii è tuia niiinzzn di 
punii più iti t'ciil'iiiitii che 
nielli' oytii ijiorno n cima min. 
•Voti »'• ilivcrxii ila Imiti' altre: 
lui molti soijni e molle spe­
ranze, ma sa the pochi di 
essi /iD.ssiiiio, oijyi, ifiiit'iifuru 
renila. Ahi tu appena alla pe­
riferia ili It uniti, in fondo 
olla l'in lYoiitenfuitd dove 
«/ncstii comincia ad inoltrar­
si nella cani pulitili. Prima di 
venire in ensa nostra non 
aventi inni visto piazza Ve­
nezia e non era mui .-itala 
in treno. La prima volla che 
hi portammo enti noi, in 
iiioiituyiiii, l'o/ri'n r e s I « r e 
sempre al finestrino del tre­
no e lutto per lei rnt una 
scoperta e lutti conquista: il 
laure, le ritta diverse, i mon­
ti. Quel l'iuijtjto, senza che 
essa se tic accorgessi", le è 
servilo n rapire molle eosc, 
ii conoscere un poco di più 
il mollilo e tjli uomini, u 
coniare lei sles-ut i/iintcosii 
ili più. 

Quante delle rmjnzzc clte 
parteciperanno domenica al 
IV Incontro ili Primavera so ­
no come ttomaiia r per quan­
te di esse. In venula a tUunn 
costituirti il primo viatjijio 
e la prima conquista? 

Arriveranno da tulle le 
parli, le rtujazze d'Italia, dal­
la Sicilia, dui Piemonte, dal 
t'c/ir/o. dall'Emilia e dalle 
l'iiijlir. felici di incontrarsi, 
ili riconoscersi, di stabilire 
rapporti di eolliihoruzinne e 
ili amicizia da un campo al­
l'altro della Penisola. Arri­
veranno con il loro carico 
di giovinezza, di sonni e di 
speranze e Ittita la popola­
zione di lioma. per una gior­
nata almeno, .sentirti i loro 
soqni e Ir toro speranze co­
me quelle ilei propri figli. 

E' i/insto che sia ro*i. In 
questa vostro Paese, ove la 
vila degli uomini r delle don­
ne è sovente tanto diffìcile 
e dura, chi pensa alte ragaz­
ze. alle aspirazioni e ni de­
sideri che te animano? Essi 
restano assai spesso un pa­
trimonio puramente perso­
nale. un'oasi di serenità e di 
speranze in cai rifugiarsi 
quando la vila quotidiana 
roslringr a lottare per le 
questioni materiali dell'esi­
stenza. Eppure in queste no­
stre ragazze, rome sempre 
nei giovani, ri è una som­
ma di intelligenza e ili entu­
siasmo. una grande possibi­
lità di sviluppo della per­
sonalità umana. 

Guardiamole nei loro In­
contri di Primavera: ecco le 

rieamalriri raffinate ed abi­
lissime di Firenze, te trec-
ciaifde della Valle del Po. 
le sartine di Roma e dì To­
rino, Ir rarcaglilriei di ulive 
e dì qelsomino della Sicilia 
e della Calabria, te operaie 
della Pirelli e della Fiat, le 
mondariso del Veneto e del­
l'Emilia. le studentesse di 
ogni parte d'Italia. Durante 
Questi mesi, quando si r 
data loro la possibilità di 
manifestare la loro capacità 
di lavora e dì intelligenza. 
hanno crealo co*e merariqlio-
se. mostre di ricamo e sfilale 
dì modelli, filodrammatiche, 
balletti e gruppi sportivi che 
hannn stupito visitatori e 
spettatori come dinnanzi ad 
una rirelazione ìpiprovvisa. 
Eppure queste doti non sono 
sorte per incanto, come al 
tocco di nna nastra bacchet­
ta magica; esse esistono tatti 
i giorni nella mente e nel 
eaore delle nostre ragazze e 
tulli ì giorni sì esprimono 
nel loro lavoro, anche nel 
più umile e duro. Tutte que­
ste doti sono però ignorai* 

e assai spesso nutriti ite dal­
la .società ut citi viviamo t he 
costringe la min delle donne 
e quella delle ragazze in pai-
liiolare, nel Innario di una 
esistenza grama, con la pio-
spcttivu di sviluppare la pro­
pria jiersoiialità stillatilo nel­
l'interno della f a m i g I i a, 
quando esse riescano ti co -
strttirla ed a portarla avanti 
Ira difficoltà di ogni .sorta, 

Quante energie e quanta 
capacità di progresso potreb­
bero invece derivare alla so­
cietà se queste iloti, oggi 
compresse ed inaridite, po­
tessero liberamente MUIIIJJ-
parsit 

Ecco perchè tliunenìta " te 
ragazze d'Italia si rtutuseo-
no a Itoiiin, ecco perche -sono 
rosi felici ili ìncotUnirst e 
ili conoscersi. Vogliono im­
porre alla alleiltiulic itegli 
italiani il valore del lori, la­
voro, della loro capacità, tifi­
la loro intelligenza. Vogliono 
soprattutto affermare, clic i 
sogni e le speranze che le 
accompagnano non possono 
più essere delusi e distrutti, 
che. esse vogliono divenire 
donne nel senso più comple­
to delta parola, libere di 
scegliere e ili forgiare ti 
proprio destino con la loro 
volontà e capacità, netta svi­
luppo pieno della personalità 
umana. 

In quesiti aspirazione tutte 
le ragazze si ritrovano, an­
che quelle che la casa, la 
miseria n il lavoro letigouu 
lotilane dall'Incontro. Ilome-
nica scorsa, nella mia alta, 
ho salutato le mondine in 
partenza per le risaie ilei 
vercellese e di Pavia. Molte 
di loro avevano stillatilo I "i 
unni, poco più the bambi­
ne. e per la prima volla la­
sciavano la casa e la ma­
dre. Altre ne avevano 'io ed 
erano al quinto, al sesto an­
no di risaia. Due di queste 
mi hanno ricordalo di essere 
state, otto anni or sono, mie 
allieve, nrl 1. anno delle 
scuole medie, ed hanno ag­
giunto con amarezza: < Vede 
che carriera abbiamo fatto' 
Da studentesse a mondine! . . 
Son ho chiesi* loro perche; 
lo so, lo sanno lutti gli ita­
liani che vivono del loro la­
voro. IM fabbrica chiusa, il 
lieenriamenlo del padre. In 
miseria ed ecco la strada del­
lo studio è- sbarrala per la 
ragazze italiane. 

Perchè questo non avvenga 
più, perche ogni ragazza pos­
sa progredire nel suo stu­
dio e nel suo lavoro, te ra­
gazze d'Italia si incontrano e 
chiedono, con la voce pre­
potente della giovinezza, un 
mondo nuovo, ove il lavoro 
e l'intelligenza umana sian» 
alla base delia convivenza 
civile ed ove sia possibile ad 
ogni creatura, uomo o don­
na, guardare con sicurezza 
all'avvenire, perchè fi pu<t 
lavorare, studiare, costruire. 

NILDE IOTTI 
• • * 

Il programma dell'incontri» 
comprende, nel la mattinata ci 
domenica 13, u n giro in pul l ­
man attraverso ìa Capitale e 
n«l pomeriggio, alla Vil la C o ­
munale di Albano, la parteci­
pazione ad una festa c a m p e ­
stre. ne l corso della quale ver­
ranno presentati cari, balletti 
e giochi sportivi . L'ori. M. Mad­
dalena Rossi, Presidente tìel-
l'UDI, prenderà la parola a 
conclusione del la manifesta-
zion*3. 

PIETRO rSGRAO - direttore 

Giorgio Colami, vice dlrett. resp. 
Stabilimento Tipogr. U i S I.S.A. 
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